
4 A n n a l i  d ’ I t a l i a :

«  c/wZr mente ripudiata Maria Tua legittima Conforte ( a ) ,  e forzatala a 
b ' farli  Monaca. Dopo di che nel mefe d ’ Agofto pubblicamente fposò 

e introduife nel talamo Regale Teodota , già Cameriera della de­
porta Augufta, rapito da cieco affetto verfo di quella. Difapprovò 
queffe Nozze contrarie a i Dogmi della Religione Criftiana , San 
l'arajìo Patriarca di Coftantinopoli, fenza però giugnere a fcomu- 
nicare l’ Imperadore per paura di maggiori fconcerti e mali nelle 
Chiefe Orientali . Ma non fecero così i Monaci zelanti, fra’ quali 
ipezialmente fi dirtinfero i Santi Abbati Platone , e Teodoro Studi- 
ta .  Quelli francamente in faccia dell’ Imperadore rteffo detefiarono
il fatto , non vollero più comunicar col Patriarca , ed allegramente 
ie n’ andarono in efiho, dove li cacciò lo fdegnato Collantino. Sta­
va  intenta a tutti quelli movimenti la già deporta Imperadrice L e ­
ne , e lìccome quella , che riteneva la legreta ve glia e fmania di ri­
tornare fui Trono , non fu pigra a prevalerfi dello fconvolgimento 
prefente, e maffimamente dell’ appoggio de’ Monaci , che più che 
mai venivano perfeguitati dal Figliuolo Augufto . Traffe ella per­
tanto non pochi de’ Cortigiani e lòldati nel fuo partito , finché un dì 
fcoppiò la da gran tempo preparata mina . Fu nel mefe di Giugno 
dell’ Anno prefente, che i congiurati attruppatifi inficine mifero le 
mani addolio a C o l l im in o , e dopo averlo cacciato in un Bucinto­
ro ,  la mattina poi del dì 15 .  d ’ effo Mefe il traffero nella fteffa R e­
gai camera del Palazzo, dove egli era nato , e quivi con sì poca gra­
zia , voglio dire , con tanta crudeltà gii cavarono gli occh i ,  che 
poco mancò, che non moriffe per lo fpafimo. Dopo di cheTImpe- 
radrice Irene prefe fola le redini del governo , furono richiamati 
dall’ eiìlio i Monaci,  e fi rimile la pace , e quiete nella Chiefa di C o ­
ftantinopoli . Il voler feufare , anzi il lodare eièmpli tali d’ ambi­
zione e barbarie , non c red o , che meriti lode . Erano inforte dif-

(b)Egìnhar-fenfioni fra i Mori di Spagna. Secondo che fcrive Eginardo ( ¿ ) ,  
F̂rancor“1' Barcellona > Città anche allora fortiiììma delia Catalogna , era fia­

ta in addietro ora in poter de’ Saraceni, ed ora de i Re di Francia. 
Zaddo, uno de’ Principi Mori della Spagna vi fignoreggiava allora. 
Coitili fi portò fino ad Aquifgrana al Re Carta,  e quivi fpontanea- 
mente gli fottomile fe fteiio, e la Città fuddetta di Barcellona. Il

(c) Poeta Poeta Saffone ( c ) a quell’ Anno anch’ egli nota lo il e fio , e d ic e ,  
S.ix o Annal. C(ie Barcellona Francorum Jubjccla fuit po jl hac dui ora .

N o i  nondimeno vedremo andando innanzi, che dovette ben 
colle parole Zaddo moftrare di renderli a Carlo Magno ; ma co i fat­
ti operò poi il contrario. Puoili credere, che coftui s’ induceffe a

que-


